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DA SALT LAKE CITY A “TESERO LAKE CITY”
UNA SPRINT OLIMPICA CON CAMPIONI DI RANGO

Chi è appassionato di fondo ed è nella generazione che nel 2002 ha potuto seguire le Olimpiadi di Salt Lake City ricorderà, senza ombra di dubbio, la prima finale sprint olimpica della storia, disputata il 19 febbraio 2002.

Cristian Zorzi, in quell’anno protagonista della Coppa del Mondo Sprint combattendo soprattutto contro il norvegese Tor Arne Hetland, nella finale lanciò la sfida partendo da lontano, ad una manciata di metri dal traguardo era in testa, ma Hetland riuscì a recuperare il gap insieme al tedesco Peter Schlickenrieder, con i due a finire nell’ordine davanti all’azzurro di Moena e davanti allo svedese Björn Lind, che nell’Olimpiade successiva, a Torino 2006, avrebbe poi vinto a sua volta il titolo.

Dopo l’arrivo, Hetland in segno di vittoria baldanzosamente mise il suo piede sulla schiena di “Zorro”, piegato dallo sforzo sulla neve. Una scenetta che ha fatto il giro del mondo, con Zorzi che poi si alza sorridente ed abbraccia il norvegese.

La tappa del Tour de Ski 2020 della Val di Fiemme propone, il 4 gennaio, una inedita sprint nello stadio che nel 2026 ospiterà le discipline nordiche dei Giochi Olimpici. Ci voleva un’idea per creare un ‘filo conduttore’ con le novità della Val di Fiemme, e allora come non pensare a quella mitica finale? Così, grazie alla disponibilità di Zorzi, Hetland, Schlickenrieder e Lind, ecco la rievocazione di quello che fu un momento storico dello sci di fondo. Zorzi non ha mai dimenticato la sua prima Olimpiade “attiva”, perché a Nagano ci era andato come riserva… “anche se mi meritavo un ruolo da titolare”, rimarca.

In quella stagione il finanziere di Moena era il protagonista di Coppa, sempre insidiato da Hetland, e si era presentato a Salt Lake City con la pressione del favorito e con il suo solito entusiasmo. La moglie Veruska, che in quei giorni era in attesa del loro primogenito, aveva realizzato con le proprie mani il mantello e la maschera di Zorro. Non lo sapeva nessuno, anche per scaramanzia, lui aveva nascosto tutto in una scatola con l’intento di festeggiare e celebrare una medaglia. La medaglia è arrivata, non quella sperata d’oro, ma di bronzo. “A me andava bene tutto, purché fosse una medaglia”. Fece storia anche la sua capigliatura dorata con intagliata la zeta di Zorro, ed a qualche graduato non era piaciuta la goliardata di Cristian, ma poi fu perdonato e tutti lo ricordano ancora per quel taglio di capelli realizzato dal suo barbiere Orlando di Moena.

E la scenetta? Zorzi è sereno: “Con Hetland siamo sempre stati grandi amici, ma non solo con lui. Allora l’ambiente era molto più gioviale e aperto. Quando ho sentito il piede sulla schiena gli ho sorriso, poi nell’abbraccio gli ho detto ‘stavolta ti è andata bene ma mi rifarò la prossima’. Anche Peter ha scherzato, ringraziandomi di averlo tirato e affermando che senza di me non ce l’avrebbe fatta! Certo che stavolta mi piacerebbe batterli, ma non posso, dobbiamo rispettare il copione del 2002…”, scherza Zorzi. “Questa volta per esigenze di pista dovremo farla in classico invece che in skating come allora, ma la sera festeggeremo. Vino, speck e prodotti tipici a volontà, ma non faremo come a Salt Lake, la sera eravamo tutti un po’ ‘allegri’, escluso Fabio Maj che poi ha guidato l’auto fino al villaggio olimpico!”

Veruska ha riposto da anni mantello e maschera, li tirerà fuori per lo speciale revival. Ad applaudire ci sarà anche Harald, il primogenito di Zorzi. Il nome, forse non tutti lo sanno, è in onore di Re Harald di Norvegia per il quale Cristian ha grande rispetto e venerazione. “Quando ad Oslo ho perso la Coppa per colpa dei norvegesi il Re in persona è venuto da me e mi ha rincuorato, - conclude Zorzi - dicendomi che tra tutta quella massa di nordici sarebbe stato difficile vincere”. 

Così sabato 4 gennaio potremo festeggiare i quattro finalisti di quell’epica giornata a “Tesero Lake City”, ci si perdoni l’irriverenza, ma sicuramente nel 2026 molti stranieri parleranno dello stadio di Tesero Lake!
